La costruzione della Chiesa di San Giuseppe

Nei primi mesi del 1833 gli abitanti della Marina Chiaiolella  chiesero  al Consiglio Comunale, allora denominato Decurionato, di costruire  una Chiesa.

La richiesta di una nuova Chiesa, la decima, in un territorio alquanto ristretto fu giudicata negativamente: << Il numero delle anime non è sufficiente; i Sacramenti sono a ciascuno somministrati non essendosi esempio che alcuno ne sia rimasto privo>> affermarono il Sindaco – Michele di Martino – e tutti i consiglieri (decurionati),  rilevando che l’Economo della Chiesa di Santo Antonio Abate e il suo aiutante << con tutto zelo e diligenza accorrono ad ogni chiamata. Vi è stata epoca in cui la popolazione di Procida ascendeva ad un maggior numero di quella che attualmente esiste e giammai simili domande si sono avanzate. >>. 

Votarono tutti contro  ma, dietro suggerimento del consigliere GianBattista Guarracino, fu data la possibilità  ai richiedenti di costruirsi la Chiesa a proprie spese, non potendo il Comune inserire in bilancio alcuna somma al riguardo. 

In realtà il Decurionato, dietro sollecitazione dell’Intendente della Provincia e dello stesso Ministro dell’Interno, a cui i “chiaiuleddischi”  erano ricorsi più volte, concesse duecento ducati  e dopo l’ennesima  richiesta ne aggiunse  “altri  cinquanta e per l’ultima volta”. Anche l’accademico Mons. Angelo Antonio Scotti, in quel tempo tenuto in grande stima presso la Corte borbonica ( ricopriva tra l’altro la carica di Prefetto della Reale Biblioteca) intervenne a favore. 

Finalmente, il 28 dicembre 1833,  iniziarono  i lavori e fu posta la “prima pietra fondamentale della Chiesa” di San Giuseppe. Michele Cacciuttolo fu Arcangelo, di anni quarantaquattro,  negoziante della Chiaiolella, fu “da tutti gli abitanti di quella contrada eletto per accudire e spendere tutto quello  che sarebbe stato necessario per la costruzione di detto edificio”.  Il progetto fu eseguito  da un  maggiore del Genio, Raffaele Niola, capo mastro fu Nicodemo Lombardo. 

Circa quattro anni dopo, il 22 maggio 1837,  a lavori quasi ultimati, nello smontare le travi che avevano dato forma alla volta, si verificò un crollo totale dell’intera fabbrica:<< I mastri muratori, Cigliano e Assante, mi assicurarono che si poteva benissimo togliere la intravatura sotto la lamia per essere questa nello stato di reggere – dichiarò al Giudice Michele Cacciuttolo – ma verso la metà di tale operazione crollò l’edificio e si buttò per la parte di ponente cadendo sopra la casa di Antonio Ambrosino >>.    

Il nuovo Sindaco, Girolamo Schiavo,  dovette scrivere all’Intendente della Provincia di Napoli, commendator Don Antonio Sancio che << a’ 22 dell’andante nel  levarsi di forma la volta della nuova Chiesa di San Giuseppe alla Chiaiolella  andò inopinatamente in rovina con la volta stessa buona parte dei muri maestri laterali, talché di tutta l’opera di più anni, e di molta spesa dei particolari, e del Comune contribuente, non rimasero che pochi vestigi di mura erti. >> il Sindaco si rammaricava dell’accaduto e sottolineava che il Comune <<non prese mai ingerenza >> e che le responsabilità erano da cercarsi sia nella scarsità dei materiali adoperati sia nella cattiva direzione delle opere; <<  nello stato attuale – concludeva  - ove si volesse tentare la ricostruzione di quell’edificio, lo spesato sopravanzerebbe quello finora fatto, ed il Comune non sarebbe nelle circostanze di contribuirsi come nel passato >>. 

Ma  la ferma volontà dei “chiaiuleddischi”  prevalse,  e dopo ripetute suppliche presentate al Ministro e all’Intendente ottennero che il Comune di Procida, nella seduta del Decurionato del 5 luglio 1840,  concedesse un ulteriore contributo per la ricostruzione,  da pagarsi però alla fine dei lavori per “non incorrere negli stessi guasti accaduti”.

Gli storici procidani, Michele Parascandola (Cenni storici intorno alla città ed isola di Procida, 1892) e Michele Parascandolo (Procida dalle origini ai tempi nostri, 1893), danno scarse  notizie sulla vicenda; il primo dopo una breve descrizione riferisce che la Chiesa fu ultimata nel 1842, tacendo  l’episodio del crollo, il secondo anticipa di un anno la  conclusione dei lavori ma aggiunge che essendo stata  “fondata sopra un terreno acquitrinoso, lesionò nel 1854, e venne abbattuta. Nel luogo medesimo si iniziò la edificazione della bella chiesa attuale, che venne aperta al pubblico nel 1862”. 

La mia versione dei fatti è tratta da documenti consultati all’Archivio Di Stato di Napoli, nel fondo Intendenza di Napoli, terzo inventario.
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